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«Fermate il terrore
contro Israele
Nonbasta la tregua»

Intervista a Benjamin Ben Eliezer

Il ministro del governo Olmert: «Durante
il cessate il fuoco che noi abbiamo rispettato
Hamas ha continuato il riarmo attraverso l’Egitto»

L
e parlo da soldato prima
che da ministro. E da per-
sona che ha combattuto
tante, troppe guerre, so
che è nel codice genetico

di Tsahal fare tutto il possibile per
evitarevittimecivili.Maciònonsem-
pre è possibile, soprattutto quando
hai a che fare con un nemico che usa
cinicamente i civili come scudi uma-
ni, che trasforma abitazioni private,
scuole, moschee in arsenali. Un ne-
mico che non hamai fatta alcuna di-
stinzione tra civili e soldati israeliani
comebersagli da colpire.Guai adab-
bassare la guardia di fronte a un ne-
mico del genere. Gaza rischia di tra-

sformarsi nell'avamposto jihadista
inMedio Oriente. Uno "stato del ter-
rore" inmanoall'Iran.Se ciòavvenis-
se sarebbe una sciagura per tutti,
non solo per Israele». A parlare èuna
delle figurediprimopianodelgover-
no d'Israele: Benjamin Ben Eliezer,
laburista, già ministro della Difesa
nel governoguidatodaAriel Sharon,
un passato da guerriero, oggi mini-
stro delle Infrastrutture.
AGaza si continua a combattere, men-
tre l'allarme è scattato anche nel Nord
d'Israele. Al Cairo si negozia un accor-
do di cessate il fuoco sulla base del
piano franco-egiziano. Qual è il punto
di vista del governo di cui Lei fa parte?
«Tregua non può voler dire tornare
alla situazione precedente, in attesa
cheHamas possa tornare a riarmar-

si per poter riprendere i suoi attac-
chi missilistici contro le nostre cit-
tà del Sud…».
Ciòsignifica che ogninegoziato è de-
stinato a fallire?
«Ciò significa che Israele è inten-
zionato a discutere seriamente
non il cessate il fuoco ma la fine
del terrore.La finedel terrore:que-
stoè il nostroobiettivo. Il che signi-
fica, tra lealtre cose, la finedel con-
trabbando di armi dall'Egitto per
Gaza.Neimesidi tregua, che Israe-
le ha rispettato nonostante non si
fossero fermati i lanci di razzi su
Sderot e il Neghev, Hamas ha por-
tato avanti la costruzione di un ve-
ro e proprio esercito, e si è impa-
dronitacon la forzadelpotereucci-
dendodecinedipalestinesi contra-
ri al loro regime. Da mesi Hamas
stava preparandosi alla guerra».
Porre questi paletti significa che Isra-
ele ha di fatto bocciato il piano fran-
co-egiziano?
«Le cose non stanno così. Abbiamo
dato la nostra disponibilità a discu-
terequelpiano,masiachiaro: Israe-
lenon si sente sulbancodegli impu-
tati, e dunque non è alla ricerca di
una assoluzione internazionale.
Israele sta difendendo i suoi cittadi-
ni, quasi un milione di persone che
vivono ogni giorno con il terrore di
veder colpita la loro casa, la scuola
dei loro figli da un razzo. Noi dob-
biamo loro la sicurezza.Seèpossibi-
le garantirla con la diplomazia be-
ne, altrimenti quella militare è una
via obbligata».
Una via che può portare anche all'
apertura di un secondo fronte: quel-
lo con il Libano.
«Il Libano è uno Stato sovrano, con
tutto ciò che comporta in termini di
diritti e di doveri. Uno Stato ha la re-
sponsabilitàdi ciò cheavviene sul ter-
ritorio nazionale. Beirut non può ca-
varsela prendendo le distanze da co-
loroche stamattina (ieri, ndr.)hanno
sparato razzi contro l’Alta Galilea».
C'è chi sostiene che nella decisione
di scatenare l'offensiva militare a Ga-
za vi siano anche calcoli elettorali,
soprattutto da parte del leader del
suo stesso partito, il Labour.
«È un’accusa ignobile, infondata,
strumentale. Israele è stato costret-
to ad agire militarmente. Non ave-
vamo altra scelta. Oltre l'80% degli
israeliani l'hanno capito, e non cre-
do,purtroppo, che siano tutti eletto-
ri laburisti».
C'è chi si appella a Barack Obama
per porre fine alla guerra di Gaza.
«Ricordo la visita dell'allora candi-
dato alla presidenza Usa a Sderot.
Ricordo le sueparole: se la casado-
vevivono lemie figlie fosseunpos-
sibile bersaglio di razzi, farei tutto
il possibile per contrastare questo
pericolo. È ciò che Israele sta cer-
cando di fare».❖

Il muro che divide Bet-
lemme da Gerusa-
lemmeèapochipassida
casamia:perandaredi là
bisogna seguire l'arzigo-
golato percorso fino al

check-point che è situato un po' più a
nord, proprio sull’ora interrotta Jerusa-
lem-Hebron road. E lì c'è un ristorante
con un nome molto esotico per i Territo-
ri Occupati: Bahamas.

Lo gestisce Jospeh Hasboun, un pale-
stinesecordialeeingegnoso.Apreilristo-
rante nel '97, ma le cose precipitano
quando, tre anni più tardi, quella diventa
una zona di confine e quindi di guerra.
Pertrevolteunapallottolaentranelristo-
rante,eilristoratoreècostrettoachiude-

re.Qualche anno dopo Josephci riprova
e riapre il ristorante. Ma gliene capita
un’altra:propriolìdifronteglicostruisco-
no il muro, una cosa potenzialmente di-
struttiva per gli affari, anche perché un
sacco di clienti sono israeliani. Lui dice:
«Bisogna tirare fuori il meglio da quello
chesihadavanti, e iodavanti avevoque-
sto muro». Perché è vero che molti dei
vecchi clienti erano spariti, ma ora co-
minciava a venire proprio lì un sacco di
gente interessata a vedere com'è vera-
mente questo muro di cui tanto si parla.

Così Joseph ha un'idea geniale: dipin-
ge il menù del suo ristorante proprio so-
praalmuro.L'ideafunzionatalmentebe-
ne che il ristoratore trova modo e dena-
ro per aprire anche un secondo locale,
sempre lì accanto, dal nome ancora più
esplicativo: the Wall Lounge, il Bar del
Muro, con tanto di regolare menù raffi-
gurato dirimpetto. «È incredibile» dice
«ma per me quei piloni di cemento sono
stati una cosa positiva!».
giovanni@fontana.io
*volontario di Amal

FRASE
DI...
MORDECHAI
LEWY
ambasciatore

Quel menu del bar
scritto sul Muro

udegiovannnangeli@unita.it

Come se non bastasse la guer-
ra di Gaza. Daoggi l’Autorità nazio-
nale palestinese entra in una fase
acuta di incertezza istituzionale,
con la conclusione del quarto anno
di presidenza da parte di Mahmud
Abbas (Abu Mazen). Nell’entoura-
gedelRais siostentagrandesicurez-
za. «Non ci sono le condizioni - ha
detto ieri il premier Salam Fayad -
per affermare nelle attuali circo-
stanze che c’è un seggio presiden-
ziale vacante». Inoltre, ha aggiun-
to, la legge elettorale «stabilisce
chiaramente che le elezioni presi-
denziali e legislative devono essere
simultanee», cioè nel gennaio
2010. Questa analisi viene respinta
da mesi con foga da Hamas secon-
do cui AbuMazennonhaaffatto di-
ritto a fungere da presidente per un
quinto anno. «Il 9 gennaio prossi-
mo (oggi, ndr.) - afferma da Beirut
OsamaHamdan,undirigentediHa-
mas - sarà l’ultimo giorno della pre-
sidenza di Abu Mazen». Secondo
Hamas da oggi Abu Mazen dovrà
dunque essere sostituito dal presi-
dentedel Consiglio legislativopale-
stineseAbdelAzizDweik, che tutta-

via è detenuto in Israele da due an-
ni e versa in condizioni fisiche de-
gradate.DaMadrid, dove ieri ha in-
contrato il primoministro spagnolo
Josè Luis Zapatero, Abu Mazen ha
ribadito dal canto suo di essere
pronto a indire elezioni legislative e
presidenziali. «Siamo pronti, nel ri-
spetto della Costituzione, a convo-
care, come abbiamo fatto in più oc-
casioni inpassato, elezioni legislati-
ve e presidenziali», ha detto, in una
conferenza stampa congiunta con
Zapatero. In seno aHamas sembra-
no tuttavia esserci posizioni diver-
se.Unportavocedel premierdelgo-
verno di Hamas Ismail Haniyeh,
Taher a-Nunu, ha dichiarato ieri da
Gaza che «per il momento lamassi-
ma priorità resta far fronte agli as-
salti israeliani e ricercare la unità
nazionale dei palestinesi». «Non è
questo il momento adatto per apri-
re la questione delle legittimità di
AbuMazen», affermanodirigenti di
Hamas a Gaza.❖ U.D.G.

Per il premier resta
presidente
Hamas vuole che lasci

F
«Se il cardinale Martino (che aveva paragonato la Striscia ad un
campo di concentramento, ndr) usa questi termini vuol dire
che non ha mai visto un lager nella sua vita».
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